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IL RITRATTO

Chen per i cinesi
è la bestia nera
GABRIEL BERTINETTO

N on lo vedranno più indos-
sare il cappuccio bianco-
rossodiBabboNatale,o il

cappello a punta di Peter Pan, e
nemmeno lo svolazzante man-
tello di Superman. Questi trave-
stimenti Chen Shui-bian poteva
permetterseli quando era sinda-
co di Taipei, la capitale di Tai-
wan. Non ora che i concittadini
l’hanno eletto capo di Stato e do-
vrà vedersela con gente che, al di
là dello stretto che separa l’ex-
Formosa dalla Cina continenta-
le,nonhaalcunavogliadi scher-

zare con lui, e
prima ancora
del suo trionfo
elettorale già
gli scagliava
contro moniti
assai simili a
strali. Chen è
davvero, per
usare un’e-
spressione co-
mune, «il nuo-
vo che avan-
za» in Tai-

wan.
Nuovo in senso anagrafico.

Con i suoi 49 anni era il più gio-
vane tra i candidati. Nuovo in
senso per cosìdireetnico-sociale,
essendo l’unico nato sull’isola in
un contesto istituzionale che,
dalla guerra civile in poi, è stato
dominato dai protagonisti della
guerracivile rifugiatisiaTaiwan
dopo la sconfitta subitaadopera
dei comunisti. Nuovo in senso
politico. Chen appartienealPar-
tito democratico progressista, la
sola formazione che sia stata in
grado di opporsi alKuomintang,
e ad uno strapotere che aveva re-
sistito alla morte di Chiang Kai-
shek, alla fine della legge mar-
ziale,all’avviodelpluralismo.

Chen Shui-bian incarna la
nuova moderna cultura demo-
cratica, cresciuta nella «provin-
cia ribelle», a mano a mano che
l’evoluzione dei rapporti inter-
nazionaliconsegnavaallastoria
i principi costitutivi stessi della
Repubblica nazionale di Cina,
cioè la riconquista dei territori
continentali «provvisoriamen-
te» controllati dai comunisti.
Già dal 1991 Taipei ha ufficial-
mente rinunciato all’uso della
forzacontroPechino,manonha
mai osato liquidare in maniera
altrettanto formale l’ideale di
unasolaCina.

Cheninvecequelcoraggio l’ha
avuto, abbracciando in pieno il
progetto indipendentista del suo
partito democratico-progressi-
sta. Si è spinto sinoa proporre un
referendum popolare sul tema,
per poi fare marcia indietro e as-
sicurare chenon se ne farànulla,
perché l’iniziativa sarebbe pre-
matura. Un compromesso che
non è servito a tranquillizzare
Pechino, per cui Chen rimane
un’autentica bestia nera, ma gli
è valso il sostegno di molti citta-
dini, attratti dalle sue aperture
culturali e dall’estraneità rispet-
to al corrotto establishment tra-

dizionale, ma spaventati dalla
sua spavalderianei confrontidel
potentevicinocomunista.

Chen piace. Piace per il suo
realismo. Visto che di fatto ilno-
stroèunpaeseindipendente,fac-
ciamolafinitaconlaretoricana-
zionalista, separiamoci da buo-
ni amici. Parliamo la stessa lin-
gua, ma viviamo in due regimi
diversi, prendiamone atto. Que-
sto il ragionamentodei taiwane-
si più giovani, che Chen ha fatto
proprio.

Ma il leader democratico-pro-
gressista piace anche per la co-
stante e determinata contrappo-
sizione nei confronti di coloro
che,nelKuomintangoneicircoli
affaristici ad esso collegati, han-
no macchiato l’impetuoso svi-
luppo economico taiwanese con
la tara del clientelismo e della
corruzione.

Piace perché ha pagato di per-
sonaenonsièpiegato.Siricorda-
no gli otto mesi trascorsi in pri-
gioneperunarticolodicriticanei
confronti del potere, pubblicato
nel 1985 e giudicato diffamato-
rio.Ricordanoancormeglio,per-
ché la vedono spesso in pubblico
al suo fianco, l’episodio di cui fu
vittima la moglie, costretta su di
unasediaa rotelle congliartipa-
ralizzati a causa di un attentato
camuffatodaincidentestradale.
Era il 1985, la legge marziale
noneraancorastataabolita,ma
l’avvocato Chen Shui-bian si
batteva nei tribunali in difesa di
colorochetentavanodisfidare la
dittatura. Non si è mai saputo
chi abbia compiuto quella ven-
detta trasversale, ma Chen non
hadubbiche il camioninvestito-
refossetargatoKuomintang.

Ai cittadini di Taipei è piaciu-
tol’impegnoprofusoprimacome
consiglieremunicipale,poi come
deputato e infine in qualità di
sindacodellacapitaletrail1994
ed il 1998, nella lotta contro la
corruzione e la delinquenza. È
piaciuta anche l’intransigenza
nel combattere la prosperosa in-
dustriadelsesso.

Se ha vinto, inoltre, è stato in
buona parte perché al di sopra di
ogni sospetto, e al di fuori di ogni
cricca, ma anche per la sua sem-
plicita. Della sua infanzia pove-
ra che, a differenza degli altri
candidati, non gli ha permesso
di studiare all’estero, ha fatto
una bandiera. Non si è mai ver-
gognato di essere per anni anda-
toascuolascalzoesemprecon lo
stesso vestito, che lavava la do-
menica. «Sono io il vero figlio
delle patate dolci», ha detto in
uno degli ultimi comizi, usando
l’espressione popolare con cui gli
abitanti di Taiwan si riferiscono
asestessi.

Semplice, ma aperto alla mo-
dernità.Taiwan,così cineseeco-
sìamericanizzata,èuncasotipi-
co di globalizzazione culturale
edeconomica.E l’équipediChen
in campagna elettorale ha fatto
largo uso di gadget ispirati ai fu-
mettipiùamatidalpubblicogio-
vanile, ed ha prescelto la musica
rap come colonna sonora della
propaganda.

Taiwan, dal voto la sfida separatista
Vince il leader dei Democratici, finisce l’era del Kuomintang
ILARIA MARIA SALA

TAIPEI La folla davanti al quar-
tier generale del Partito Democra-
tico Progressista è in delirio: fuo-
chi d’artificio, scoppi di petardi,
sventolare di migliaia di bandieri-
ne, mentre tutti si salutano con
le mani aperte, le dita ben estese
per rappresentare il numero cin-
que, sotto cui Chen Shui-bian è
diventato il nuovo presidente di
Taiwan. «Dammi cinque!», si ur-
lano gli uni con gli altri, batten-
dosi le mani ebbri di gioia, gli oc-
chi rivolti verso il mega schermo
che riporta le cifre della vittoria
di Chen. Dopo cinquantacinque
anni di governo del Kuomintang,
o Partito Nazionalista, una nuova
forza progressista, democratica ed
energica è stata eletta, e a nulla
sono valse le minacce cinesi, o la
campagna negativa portata avan-
ti dagli altri candidati, in primo
luogo Lien Chan, il nazionalista
sconfitto, o l’indipendente e con-
servatore James Soong, che ha
sorpreso molte previsioni racco-
gliendo il 37 percento dei voti,
appena due punti percentuali di
distanza dal vincitore. Cosa signi-
fica l’elezione di Chen Shui-bian
per chi lo ha eletto? «Riforme!»,
rispondono in molti, eccitati. «La
fine della corruzione!» aggiungo-
no altri. E rispetto alla Cina, il vo-
to di ieri viene visto come un’af-
fermazione di libertà: «La Cina è
come l’Unione Sovietica», spiega
un uomo di cinquanta anni con
gli occhi lucidi dalla commozio-
ne, «si spaccherà, perché non ca-
pisce l’importanza della demo-
crazia». «A-bian», come viene af-
fettuosamente soprannominato
Chen Shui-bian, ha riportato una
vittoria decisiva, che modifica
per sempre sia la politica interna
taiwanese, che, con maggiori in-
cognite, anche le relazioni fra Pe-
chino e Taipei. Si tratta di una
svolta storica, e ricca di storia,

che segna la definitiva transizio-
ne di Taiwan da un regime ditta-
toriale, noto per la sua ferocia, ad
una delle democrazie più dinami-
che ed interessanti dell’Asia
orientale. Molte delle personalità
principali del Partito Democrati-
co Progressista, fra cui la stessa
Annette Lu, eletta ieri vice-presi-
dente hanno alle loro spalle
un’intensa attività sovversiva.
Annette Lu negli anni Ottanta ha
trascorso ben cinque anni e mez-
zo nelle carceri del Kuomintang,
prigioniera politica che fu adotta-
ta da Amnesty International. An-
che la nuova first lady ha un pas-
sato di dissidente, che le è costato
l’uso delle gambe, dopo essere
stata investita da un’auto in un
misterioso incidente a sfondo po-
litico.

Ma non solo: molti dei voti che
hanno aggiudicato la presidenza
a Chen Shui-bian sono stati por-
tati da dissidenti tornati dall’esi-
lio in occasione delle elezioni, de-
cisi ora a restare per lavorare «per
il futuro di Taiwan». L’alto livello
di partecipazione alle elezioni,
l’82 percento, dimostra fino a che
punto quest’isola, negletta dal re-
sto del mondo, è determinata a
prendere in mano il suo futuro,
dimostrando una consapevolezza
politica rara e toccante. Ai seggi
elettorali, i votanti appaiono tutti
molto responsabili, e consci del-
l’importanza del voto, come Wu
Huilin, una ragazza di 25 anni,
che all’uscita delle urne dichiara
che «queste elezioni sono impor-
tanti, dovrebbero essere un esem-
pio per tutta la Cina: oggi il po-
polo di Taiwan sceglie il suo pre-
sidente, è la dimostrazione della
forza della nostra democrazia».
La calma elettrica che si respirava
nei collegi elettorali è poi esplosa
nella felicità dei sostenitori di
Chen Shui-bian. Gli sconfitti
guardano invece con un briciolo
di inquietudine la possibile rea-
zione cinese davanti all’elezione

del candidato maggiormente as-
sociato con il desiderio di una
formale dichiarazione di indipen-
denza dalla Cina, la quale conti-
nua a considerare Taiwan come
una «provincia ribelle». Da Pechi-
no, gli unici commenti arrivati fi-
n’ora sono laconici: Taiwan, do-
po queste elezioni «provinciali»,
continua ad essere «parte inalie-
nabile del territorio della madre-
patria», e nessuna mossa verso
l’indipendenza sarà tollerata. Dif-
ficile prevedere quello che potrà

succedere ora: se da una parte la
Cina si era schierata con virulen-
za contro Chen Shui-bian, pro-
mettendo agli elettori che si sa-
rebbero pentiti amaramente di
una scelta «irresponsabile», sem-
bra impensabile che questa vo-
glia davvero mettere a rischio la
sua reputazione internazionale, e
l’agognato ingresso nell’Organiz-
zazione Mondiale del Commer-
cio, per scagliarsi contro Taiwan.
Ma Pechino, corteggiata senza ri-
tegno da tutti o quasi, non è abi-

tuata a essere ignorata in modo
così flagrante. Emily Lau, la don-
na politica più popolare di Hong
Kong, venuta a osservare le ele-
zioni, ha commentato: «Speria-
mo che Pechino rispetti i desideri
del popolo di Taiwan e che non
faccia nulla di troppo stupido: è
difficile da dire però, dato che
stiamo parlando di persone capa-
ci di scelte molto irrazionali».

Il caso di Hong Kong è stato
utilizzato ampiamente nel corso
della campagna elettorale, e nel
discorso pronunciato da Chen
Shui-bian per celebrare la sua vit-
toria questi ha voluto ribadire
che «Taiwan non diventerà una
seconda Hong Kong. Per noi, il
concetto di ‘un paese due siste-
mi’, applicato a Hong Kong e
propostoci dalla Cina, non è ac-
cettabile». Il discorso di Chen ha
cercato di essere conciliatore nei
confronti di Pechino, invitando
il Primo Ministro Zhu Rongji e il
Presidente Jiang Zemin a visitare
Taiwan e familiarizzarsi con la
realtà dell’isola, parlando della
necessità di intraprendere ora un
«cammino di riconciliazione», e
del desiderio di compiere gesti
amichevoli per mantenere la sta-
bilità taiwanese. Ma oltre al rap-
porto con Pechino, Chen vuole
ora concentrarsi sui problemi di
politica interna. Anche qui, il
cammino non sarà privo di diffi-
coltà: per due anni almeno, ovve-
ro, fino alle prossime elezioni
parlamentari, Chen avrà a che fa-
re con una maggioranza Naziona-
lista poco favorevole ad approva-
re le riforme. Ma dopo la sconfit-
ta inequivocabile del vecchio
Kuomintang, per questi l’unica
possibilità per riacquistare un po‘
della stima della popolazione sa-
rà proprio quella di favorire gli
inevitabili cambiamenti. E il voto
di ieri ha dimostrato fino a che
punto Taiwan è pronta ad affron-
tare una nuova pagina della sua
storia eccezionale.

SEGUE DALLA PRIMA

popolo che nessuna repressione pote-
va schiacciare; mentre le rivendica-
zioni caparbie dei singoli cittadini, il
paziente lavoro di avvocati tenaci e
giudici coraggiosi aprivano spazi di li-
bertà e aiutavano a ricostruire, ancora
prima delle libere elezioni, quel tessu-
to di diritti che è la base indispensabi-
le, il fondamento più solido della de-
mocrazia.

Dal Cile non è venuta soltanto una
grande lezione su come uscire da una
dittatura. È venuta anche una indica-
zione di fondo su come vivere la de-
mocrazia riconquistata. Al centro vi è
la questione della memoria, una me-
moria che può rischiare di essere col-
pita da una duplice, opposta patolo-
gia. Da un lato l’oblìo del passato, se-
gno di viltà e opportunismo, fatale
per la crescita di una società che non
può essere sana se è fondata sulla ri-
mozione psicologica e politica della
propria storia. Ma dall’altro anche la
«fissazione» sulla memoria, rivisitata
ossessivamente in modo da paralizza-
re, da dividere, da rendere impossibile
vivere assieme nel presente e costruire

il futuro. «Non sono qui per ammini-
strare le nostalgie del passato», ha
detto Ricardo Lagos nel momento di
assumere le sue funzioni di Presidente
della Repubblica. È possibile avere as-
sieme la verità e la riconciliazione?
Pochi lo hanno tentato nel mondo:
assieme al Cile, il Sudafrica di Nelson
Mandela.

Ma non voglio certo eludere un no-
do che rende ancora difficile per il Ci-
le chiudere i conti con il passato.

So quanto l’arresto in Gran Breta-
gna del generale Pinochet sia stato
vissuto in Cile come un elemento che
veniva a turbare quel delicato equili-
brio fra memoria e riconciliazione
che i cileni hanno cercato di costruire
con intelligenza politica e senso di re-
sponsabilità.

Rispetto troppo gli amici cileni per
intervenire in una situazione tanto
delicata; ma vorrei ribadire quanto re-
sti forte, in tutti noi, il senso – incan-
cellabile - della tragedia per le vittime
della dittatura passata. Una tragedia
che potrà essere considerata del tutto
conclusa solo quando avrà prevalso il
senso della giustizia.

Vorrei però cercare di trarre le lezio-
ni generali da questo (tragico) caso
specifico, e – guardando in avanti -
suggerire l’esigenza di una netta di-
stinzione fra principi da difendere e

strumenti per applicarli. Si tratta, an-
zitutto, di affermare un principio di
fondo, che dovrà avere una impor-
tanza centrale nel sistema internazio-
nale di questo nuovo secolo. Il princi-
pio da affermare e promuovere è che
la difesa dei diritti umani non può
più trovare un ostacolo nella sovrani-
tà nazionale. Dai Balcani a Timor Est,
questo principio – il diritto/dovere di
intervento a difesa dei diritti umani -
è stato negli ultimi anni applicato
con forza - anzi, con la forza - dalla
comunità internazionale: non sempre
con i risultati che speravamo, ma con
una convinzione di fondo nei princi-
pi da cui muovere. E va aggiunto che
le più gravi violazioni di quei diritti
(genocidio, tortura) sono oggetto di
convenzioni internazionali che im-
pongono obblighi legali a tutti coloro
che le hanno sottoscritte.

Da questo punto di vista, il caso Pi-
nochet segna un importante spartiac-
que, un precedente di valore univer-
sale: l’affermazione, cioè, che nessun
capo di Stato o di governo può fruire,
una volta terminato il suo mandato, e
se uscito dal suo paese, di quella cau-
sa di non punibilità che va sotto il
nome di «immunità politica» quando
gli siano stati addebitati reati contro
l’umanità. Anche se all’estero, quindi,
i responsabili di crimini contro l’uma-

nità non potranno più sentirsi al di
sopra della giustizia. Il precedente,
quindi, è di importanza essenziale; è
una vittoria di principio per un siste-
ma internazionale fondato sulla dife-
sa, senza frontiere, dei diritti civili ed
umani. Si tratta dunque di pensare a
una corte internazionale. Corte che è
stata istituita a Roma nel 1998, ma
che non è ancora diventata una realtà
concreta e funzionante. Sono insom-
ma convinto che solo una Corte Pe-
nale Internazionale potrà in futuro
preservare assieme giustizia e dignità
dei singoli Paesi, e fungere da deter-
rente per i più gravi crimini contro
l’umanità, assicurando giuste puni-
zioni ai colpevoli.

Se questo è il filo profondo che ci
lega, voglio anche parlare del futuro.
Di quel potente dinamismo che sta
trasformando il mondo a ritmi anco-
ra più accelerati di quanto non fosse
immaginabile pochi anni fa. Nessuno
può sottrarsi a questa sfida, una sfida
che vede in primo piano, in chiave di
innovazione costante. La convergen-
za su questi temi con gli amici cileni è
profonda. Si è molto parlato di «Terza
Via» - una via intermedia fra gli sche-
matici archetipi del «capitalismo pu-
ro» e del «socialismo democratico».

Questa formulazione può essere
servita ad indicare il rifiuto di schemi

astratti e superati. È altrettanto im-
portante contestare le false alternati-
ve; ribadire che economia di mercato
non vuole dire società di mercato;
che l’economia è un mezzo e non un
fine; che i valori della giustizia sociale
non sono incompatibili con la libertà
di produrre, innovare, costruire. Ma
oggi, fortunatamente, è meno neces-
sario dover ribadire concetti che per
noi sono ormai ovvii, anche se in una
certa fase sono stati contestati o igno-
rati. Oggi è evidente per tutti che - co-
me ha detto di recente Rubens Recu-
pero alla Conferenza Unctad di Ban-
gkok - mercato e ruolo dello stato so-
no dimensioni parallele e non alter-
native. Gli stessi concetti che un altro
eminente brasiliano, il Presidente, ed
amico, Fernando Enrique Cardoso ha
formulato lo scorso novembre in oc-
casione dell’incontro di Firenze sul
«Riformismo nel XXI secolo». Nomi-
no di proposito due latinoamericani
per sottolineare come un comune im-
pegno politico per trovare non tanto
una singola Terza via, ma nuove vie e
soprattutto soluzioni specifiche in
grado di gestire i problemi del nostro
tempo, non sia affatto monopolio
dell’Europa, e nemmeno del Nord di
questo emisfero americano.

Ciò che unisce la sinistra democra-
tica, in Europa e in America, sono i

valori di fondo: libertà, giustizia, soli-
darietà. Si tratta poi, in ciascuno dei
nostri paesi, di trovare le soluzioni
politiche per riaffermarli e rilanciarli
in un ambiente profondamente mo-
dificato dall’impatto dei cambiamenti
economici globali, e dalla società del-
l’informazione. Sono i nostri valori,
quindi, ad essere comuni. E comune è
la sfida che abbiamo, sebbene a parti-
re da condizioni diverse: come com-
binare crescita economica ed equità
sociale.

Su questa strada potremo cercare
assieme, lavorare assieme: la nuova
Europa che stiamo costruendo, e nel
suo ambito l’Italia; la nuova America
che state costruendo, e che sono con-
vinto conoscerà un forte impulso gra-
zie al triangolo democratico di tre
paesi di punta come sono Brasile, Ar-
gentina e Cile, e grazie anche alle re-
lazioni politiche e di amicizia fra
Henrique Cardoso, Ricardo Lagos e
Fernando de la Rua. Vorrei proporre,
su questo, un parallelismo. Il processo
di integrazione europea ha avuto a
lungo bisogno di un cuore, di un mo-
tore dinamico: il superamento dei
vecchi conflitti fra Francia e Germa-
nia e la loro collaborazione stretta, è
stato a lungo questo motore trainan-
te, che ha consentito alla vecchia co-
munità del carbone e dell’acciaio di

evolvere radicalmente nel tempo, di
sviluppare prima un mercato unito,
di introdurre l’Unione monetaria, di
darsi istituzioni politiche. Lo stesso,
io credo, può valere per l’America La-
tina: qualunque processo di integra-
zione regionale ha bisogno di un cuo-
re dinamico, ed oggi questo può esi-
stere grazie al nuovo triangolo fra Ci-
le, Argentina e Brasile. E tutto ciò
aprirà ai rapporti fra l’Unione ed il
vostro continente nuove prospettive.

Ancora una volta, lo scopo comu-
ne, per l’Italia e per il Cile, è di sfidare
la distanza e costruire sulle affinità
culturali e politiche, oltre che sul con-
creto interesse economico dei due
paesi. Su un comune amore per la li-
bertà, vissuta come tanto più essen-
ziale in quanto non data per scontata,
ma perduta e riconquistata. E insieme
su una accettazione senza remore del-
le sfide della modernità e della inno-
vazione ma anche su un attaccamen-
to che ha profonde radici politiche e
morali, alla giustizia sociale.

MASSIMO D’ALEMA
Il testo che pubblichiamo è una

rielaborazione dell’intervento del
Presidente del Consiglio Massi-
mo D’Alema svolto all’Università
del Cile, lo scorso 13 marzo, sul
tema «Italia-Cile, nuova Europa,
nuova America Latina»

NOI
E IL CILE...


